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IL DIO DEI VIVENTI 
 

Intorno all’anno 167 a. C., Antioco Epìfane, re della Siria, devastò il tempio di Gerusalemme e tentò di sradicare la religione 

ebraica sostituendola con gli dèi pagani della Grecia. La persecuzione fu sanguinosissima. Tra i martiri la Bibbia ricorda 

sette fratelli Maccabei trucidati insieme alla loro madre (1° lettura). Le parole con cui essi risposero ai giudici sono una 

testimonianza sulla risurrezione. “Tu, o re scellerato, ci elimini dalla vita presente, ma il Re del mondo, ci risusciterà a vita 

nuova, eterna”. Ma per te (si rivolgono al re Antioco) la risurrezione non sarà per la vita”.  

Che cosa sarà l’uomo dopo la morte? E’ il problema fondamentale dell’esistenza. Se la vita presente è tutto, è chiaro che con 

la morte tutto è perso definitivamente. Dice il Vangelo “Si avvicinarono a Gesù alcuni Sadducei, i quali negano che vi sia 

risurrezione e posero a Gesù la domanda: “Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se a qualcuno muore un fratello che ha moglie, 

ma senza figli, suo fratello si prenda la vedova e dia una discendenza a suo fratello. In pratica i Sadducei, che sono tradi-

zionalisti, chiedono a Gesù il senso di ciò che è per l’uomo essere al mondo. E’ la domanda che anche oggi molti nostri amici 

ci pongono. Si dimostrano scettici quando si parla di immortalità dell’anima e di risurrezione dei corpi. Non riescono ad 

immaginare che dopo la fine dell’esistenza terrena la vita possa sussistere sotto altre forme. Nel loro scetticismo essi sono 

come  i Sadducei del tempo di Gesù, opportunisti in campo politico e conservatori in campo religioso. La dottrina della 

risurrezione dei morti era, per loro, inutile. La risposta di Gesù fa crollare tutte le pseude-religioni basate su oroscopi, su 

speculazioni misteriche, su spiritismo e magia e rivela il vero volto del Dio della vita, condensato nella stupende definizione: 

“Il Signore Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe...”. Pascal in un testo intitolato “fuoco” a 31 anni (1654) scriveva: “Dio 

d’Abramo, Dio d’Isacco, Dio di Giacobbe, non dei filosofi e dei dotti. Certezza, Certezza. Sentimento, Gioia, Pace. Dio di 

Gesù Cristo. Dio mio e Dio vostro. Il tuo Dio sarà il mio Dio”. I Sadducei mettevano in ridicolo la dottrina dell’immortalità. 

Gesù risponde andando diritto al cuore del problema: nel mondo della risurrezione, non sarà più necessario sposarsi. Dio, il 

Vivente, non è un Dio per lo spazio breve di una vita umana, ma il Dio di un’alleanza eterna; non è un Dio di uomini con-

dannati a morire, ma il Dio di coloro che ripongono in lui la propria speranza. Se Dio ci venisse a mancare nel momento della 

nostra salvezza, non potrebbe chiamarsi Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe. Se Abramo fosse morto mentre Dio si 

proclamava  suo Salvatore, questa salvezza sarebbe stata solo una delusione. Gesù dice: “I figli di questo mondo prendono 

moglie e marito; ma quelli che sono giudicati degni dell’altro mondo (= della risurrezione dai morti) non prendono moglie 

né marito; sono uguali agli angeli; essendo figli della risurrezione, sono figli di Dio” (vangelo). Molti nostri contemporanei 

faticano a credere all’aldilà. Per la critica marxista l’attesa della vita eterna era una evasione della responsabilità di tra-

sformare il mondo; e la civiltà del benessere è oggi tutta tesa a proporre la felicità e il piacere. Noi cristiani invece, siamo 

testimoni della risurrezione e diciamo che il nostro Dio è il Dio dei vivi e non dei morti. Tale affermazione non riguarda solo 

l’aldilà, ma anche il presente. Vivo è oggi chi si impegna nella vita per migliorare la situazione dell’umanità. Tale vita non 

può finire perché è la stessa vita di Dio. L’amicizia di Dio con gli uomini è eterna, come eterno è il suo amore. L’amicizia 

nostra con Dio incomincia sulla terra e durerà per sempre, perché Dio non vuole perdere coloro che ama. Gesù ricorda 

l’importanza fondamentale dell’anima umana, con richiami di grande intensità spirituale. “Quale vantaggio, afferma, avrà 

l’uomo se guadagnerà il mondo intero e poi perderà la propria anima?” (Mt 16,26). Oppure: “Non abbiate paura di quelli 

che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; temete piuttosto colui (cioè Dio) che ha il potere di far 

perire e l’anima e il corpo nella Geenna” (Mt 10,28). 

La novità del cristianesimo non è tanto una dottrina sull’aldilà, ma è l’evento della risurrezione di Cristo. Gesù afferma che 

noi siamo figli della risurrezione e figli di Dio. Il Dio vero non è il Dio dei morti, ma dei vivi. Dio non stringe un’alleanza con 

persone che un giorno si dissolveranno nel nulla. Novembre: è il mese tradizionalmente dedicato alla memoria dei defunti, ed 

è sottoposto anch’esso a un processo di “industrializzazione” (lumini, fiori, marmi e bronzi), con devozioni talvolta paga-

neggianti. La Chiesa ci ricorda che la nostra risurrezione è partecipazione al mistero di Dio. 


